
IN ITALIA 

Immigrati 
Ottocentomila 
stranieri: 
in Italia 
••ROMA. Sonoottocentomi-
In gli stranieri soggiornanti re
golarmente in Italia. E, perfo
ro, le Regioni e gli altri enti lo
cali hanno fatto davvero poco. 
La stima risale allo scorso 30 
aprile ed è stata fornita ieri da 
Massimo Saraz. membro della 
vicepresidenza del Consiglio, 
d i e è intervenuto al primo 
congresso organizzato dai rap
presentanti degli , immigrati 
(rerum delle comunità stra
niere in Italia), nel palazzo 
della Provincia, a Roma, l a de
nuncia e venuta invece dal' 
presidente del Forum. . 

•In questo ultimo anno e 
mezzo abbiamo costruito una 
politica per l'immigrazione»:-
ha detto, facendo riferimento 
alla •legge Matelti». Ha ag? 
giunto: «Adesso dobbiamo Irn» 
Degnarci per attuarla». E'servi
rà un grande impegno, perchè 
le cifre parlano di un inseri
mento faticoso, complicatissi
mo, per gli immigrali Dagli 
« 0 mila stranieri. 661 mila so
no extracomunitari. Ce ne so
no 416 mila maggiorenni, che 
potrebbero lavorare. Ma sol
tanto 104 mila hanno un'occu
pazione ulfciale. afri 113, mila 
risultano Iscritti hello Date: d i . 
collocamento. La conclusione 
è stat tratta dallo stesso rappre
sentante del governo: • «Tre 
quarti degli stranieri In. eia di 
lavoro sono dlsoccupatioppu-
re sfruttati a lavoro nero». Ep
pure: i 47 miliardi previsti dalla 
lejge per II '90 sono g i i nelle 
caaedelle Regioni, è stato tal-: 
to un decreto: per assegnare, 
nel "91. altri 30 miliardi, infine 
c'è uno stanziamento di 150 
miliardi per provvedére all'ac-
coullenza degli albanesi. 

Sono serviti, servono? Ha 
deito il presidente del Forum. 
Loretta Caponi: «La legge Mar 
telii ha riconosciuto l'Immigra
to iwme soggetto di diritti, ma 
lo Sitato e le ammnistrazioni lo
cali sono stati inefficienti». «Fi
no ad oggi - ha aggiunto - Co
muni, Regioni e Province non 
hanno neppure avviato, salvo 
atonie eccezioni;.!* predbpo-
srztsne di strutture di prima ac
coglienza, la rjrogrammaziorie 
di 'ausi per l'apprendimento 
della lingua e professional», la 
ricerca di sbocchi lavorativi. 
Cose previste dalla legge». » 
rappresentante del governo tia ' 
annuito e promesso: «Bisogna 
scuotere la passtvft$a«igli.fiW 
Iaculi e rivedere la normativa. 
sdlLi cittadinanza». 

C'è molto lavoro da fare, 
perchè le emergenze si ag
giungono alle emergenze. Ed è 
stalonii ministro agii immigrati, 
Margherita Boniver, a parlare 
ieri mattina di «una nuova 
emergenza», quella degli italia
ni che rimpatriano da Eritrea, 
Etiopia e Somalia.' I reduci dal
la Somalia hanno infatti chie
sto la «definizione di un preci
so slatus giuridico». Ha detto la 
Boniver «Secondo una legge 
del 1980. lo Stato italiano ero-' 
ga a questi connazionali un 
contributo inferiore a quello 
previsto per i profughi albane
si». Pereto il ministro ha già 
presentato una proposta che 
ptevodc l'adeguamento del 
sussidio finanziario le alcune 
agevolazioni sul plano lavora
tivo. 

Albanesi 
Ping-pong 
tra governo 
e Regioni 
• i ROMA. Il telegramma è «ar
rivalo ieri rruittina sul tavolo 
del ministro Margherita Boni
ver: il sindaco di San Benedet
to Del Tronto rifiuta. Non vuole 
che nella citta abruzzese siano 
inviati I 160 profughi tubane*! 
previsti dal piano di smista
mento. 

E solo l'ulema puntata di') 
braccio di ferro tra lo Slato e fili 
enti locali. Gli albanesi devono 
lasciare la Puglia, devono esse
re distribuiti sull'intera territo
rio nazionale: tutti lo tanno e 
lo dicono, ma le polemiche a 
gli equivoci sembrano non fin I-
re mai. L'ultima, tra il ministro 
Boniver e il presidente della 
Protezione civile pugliese. Raf
faele Belanti. Questi, l'altroieri. 
aveva denunciato: «le Regioni 
che una.quindicina di giorni la 
hanno inviato i programmi di 
disponibilità all'accogliermi 
dei profughi, ancora non han
no ricevuto una lira». La repli
ca, ieri, della Eoniver. «Le pro
cedure applicate per il finan
ziamento sonc quelle previste 
dalle leggi di contabilita che lo 
Slato e gli enti locali sono ob
bligati a rispettare». Ancora: 
•Nessun finanziamento, nel li
miti della spest autorizzata da 
consiglio di gabinetto del 23 
maggio scorso è stato rifiutato 
agli enti locali per le spese le
gittimamente sostenute e do
cumentate». 

Poi, il ministro Boniver ha ri
lanciato l'accu»a: «In relazione 
alla disponibile ertettivamen-
le ©rferta«Wle Regioni, <è stato 
possibile trasferire dalla Puglia 
solo 420 albanesi maggioren
ni, e 243 minori». Colpa delle 
Regioni, dunque, se l'emer
genza albanese resisti! nel 
tempo? La polemica a distan
za si infittisce. Ecco, dalla To
scana, l'assessore regionale at
ta Sicurezza sociale: •Respin
giamo ogni critica di lentezza 
ed inefficienza Abbiamo gii» 
accolto 1173 prolughi. a non 
873 come riportato da alcuni 
gtornqlL Storno disposti »d ac
coglierne fino a 1300. Ma biso
gna definire gli aspetti fbtan-
ziark Ancora, il presidenti! 
della Regione Basilicata, Anto
nio Boccia, in una lettera .li mi
nistro Boniver, lamenta la «len-
«tszzacórtla quale srprccedr 
^ < < W ^ e ? f » ^ ^ ^ ' u « * | t 
•alUaùw4*lJ>i«-;apontino alle 
•aUteregtoni: SlahWbKré'l limi-
• ti temporali f tuafl dal contiguo 
di gabinetto, e nel MetaponrJ-
no ci sono ancora 1.500 profu
ghi». 

In Puglia, la situazione resta 
difficile' ieri, sono stati interro
gati quattro albanesi del cam
po «San Marco» (Bari), in me
rito ai disordini avvenuti tre 
giorni fa. Le prefetture di Bari, 
Brindisi e Lecce stanno predi
sponendo il piano per le par
tenze dei profughi (che do
vrebbero cominciare doma
ni). E gli albanesi del campo 
di •Frassanlto» ( lecce) hanno 
scritto un messaggio agli italia
ni: ringraziano per l'ospitalità 
ricevuta, si scusano per 1 disor
dini provocati d.j alcuni di lo
ro.'B •protestano: «avete giudi
cato negativamente tutto un 
popolo a causa del comporta
mento di poche persone». 

Caso Silvia Baraldini 
L'avvocato Guido Calvi: 
«Gli Stati Uniti si dimostrano 
incivili e arroganti» 
• i BOLOGNA. Le condizioni 
di salute di Silvia Baraldini si 
stanno aggravando, ma da 
mesi, da quando nel dicembre 
scorso le autorità degli Stati 
uniti hanno negato II suo tra- -
sferimenlo in un carcere italia
no, il suo caso non la passi • 
avanti. La denuncia è venuta . 
dalla madre Dolores-e dal co
mitato di solidarietà creato per 
la vicenda della Baraldini. de
tenuta da oltre nove-anni in un -
carcere degli Stati uniti dove 
sta scontando una condanna a 
43 anni per reati associativi. 
Una denuncia che è venuta 
durante un incontro organiz
zato a Bologna con il patroci
nio del presidente della giunta 
e del consiglio regionale per ri
lanciate le iniziative in favore 
del trasferimento in Italia. Ba
raldini, 44 anni, da tre malata 
di cancro, ha gii subito due 
operazioni all'utero e l'8 mag
gio scorso*«tato necessario 
un terzo intervento per l'aspor
tazione di una massa tumorale 
all'occhio sinistro. Le è stala ri- ' 
scontrata anche una massa di . 
tessuto all'aorta addominale. 
per la quale sono necessari 
esami specialistici di cui Silvia 
Baraldini è ancora in attesa nel . 
carcere di Marianna, in Flori
da. Il primo obiettivo del comi
tato - ha detto la coordinatrice 
Renata Talassi - è quello di in
durre il governo a compiere I " 

passi necessari per garantire a 
Silvia il massimo «ielle cure; 
ma la battaglia continua anche 
per ottenere che gli Usa appli
chino la convenzione di Stra
sburgo, facendole scontare il 
resto della pena nel suo paese 
di origine, per essere tra l'atro 
pio vicina alla madre che due 
anni fa ha perso l'altra figlia in 
un incidente aereo. 

Il presidente della giunta re
gionale Enrico Boselli ha sotto
lineato la grande ^proporzione 
fra la pena comminata e i reati 
contestati a Silvia Baraldini 
(nessun reato specifico), 
mentre per il suo legale Italia
no, l'avvocato Guido Carvi, ha 
detto che il comportamento 
delle autorità americane è sti
lo «sprezzante, arogante, inci
vile e inumano». L'avvocato 
CaM ha ricordate chele auto
rità statunitensi hanno motiva
to il no opposto alla richiesta 
del governo Italia-io di ottene
re il trasferimento, con il limo-
reche in Italia la pena venga li-
dotta, e per il fatto che la Baral
dini non si sarebbe pentita. Ar
gomentazioni che secondo il 
legale «fanno fare passi indie
tro cji secoli alla storia della ci
viltà giuridica». E se fosse suc
cesso il contrario - si chiede il 
comitato - se ci fosse un ame
ricano maialo di cancro nelle 
carceri italiane? 

La donna presa in un casolare È italiana, ha trentanni 
in provincia di Arezzo . La polizia sostiene che non 
è stata trovata in possesso si tratta di una «postina» 
di un documento della Raf ma non rivela la sua identità 

«Misteriosa» terrorista 
arrestata dalla Digos 
Un documento ideologico della Raf è stato seque
strato in un casolare del Casentino. 20 pagine: rifles
sione sulla storia del gruppo tedesco e l'annuncio 
della ripresa del terrorismo. Era nella borsa di una 
ragazza italiana di 30 anni, tornata recentemente da 
Berlino e adesso arrestata con l'accusa di partecipa
zione a banda armata. Interrogata, si è rifiutata di ri
spondere alle domande del giudice. 

DAL NQSf RO CORRISPONDENTE 

CLAUDIO RKPEK 

••AREZZO. «Torneremo a 
colpire con le armi». C'è scrit
to in un documento trovato in 
un casolare isolato del Casen
tino. Era nella borsa di una ra
gazza di 30 anni, adesso in 
carcere con l'accusa di parte
cipazione a banda armata. 

Sulla prima pagina del do
cumento c'è la stella a cinque 
punte con 11 simbolo del mitra 
e la scritta Raf. Il titolo è «Gue-
rilla, widerstand und anliim-
perialistische front», ossia 
•Guerriglia, resistenza e fronte 
antimperialista». Il ciclostilato 
è adesso all'esame della Uci-
gos di Roma. «Si tratta comun
que di un documento ideolo
gico e strategico mai circolato 

in Italia - ha detto ieri sera in 
una conferenza stampa il 
questore di Arezzo, Marcello 
Camimeo - Ed è uno dei po
chi documenti di questo rilie
vo prodotti dalla Rai». Punto di 
partenza è l'ammissione della 
sconfitta del 1977. definita 
perdita di una battaglia ma 
non della guerra. Si riafferma 
infatti la validità sia dell'orga
nizzazione che della scella 
della lotta armata. La Raf vie
ne definita ancora viva e ope
rante e si annuncia: «Tornere
mo a colpire con le armi». Il 
documento è stato passato 
dalla Digos di Arezzo all'Uci-
gos a Roma e quindi anche 
agli investigatori tedeschi. 

Dalle prime analisi da parte 
degli esperti si evince, comun
que, che non si tratterebbe di 
produzione ideologica nuova, 
ma di un documento che cir
cola in Italia dall'inizio dogli 
anni 80. 

La ragazza, nella cui borsa 
è stato trovato il ciclostilato 
della Raf, ha 30 anni ed è nata 
nell'Italia settentrionale. Di lei 
la Questura di Arezzo ha rese 
note soltanto le iniziali: B G. È 
incensurata, non ha un passa
to politico di rilievo, ha lascia
to da diversi anni la sua citta 
ed ha passato lunghi periodi 
in Germania. Interrogata dagli 
agenti e poi dal giudice che 
ieri ne ha confermato l'arre
sto, non ha detto praticamen
te nulla. «Si è limitata a ripete
re in modo ossessivo che veni
va da Berlino e che si era fer
mata a Bologna prima di arri
vare in Casentino - ha delto 
Mario Pierantozzi. il capo del
la Digos che ha condotto l'o
perazione del suo arresto -
Poi non ha voluto dire assolu
tamente altro». Ai funzionari 
della Questura non è apparsa 
una figura secondaria, una 
semplice postina: «Ha una 
personalità spiccatissima - ha 

detto il questore - Non è il tipo 
che viene trovato con un vo
lantino in tasca, piange e si di
spera. Questa non ha battuto 
ciglio. Ha ripetuto per giorni, a 
noi e al giudice, le stesse cose. 
E non ha voluto dire una paro
la di più». 

B.G. è quindi ancora un mi
stero. Sul suo passaporto ci 
sono alcuni timbri della Ddr. 
Le date non sono state rese 
note: sembra comunque che i 
viaggi della ragazza nella vec
chia Germania Orientale sia
no nel periodo compreso tra 
l'annuncio e la realizzazione 
dell'unificazione tedesca. Nel 
Casentino aveva trovato posto 
in un casolare isolato, non 
raggiungibile nemmeno con il 
fuoristrada ma soltanto a pie
di. Qui è stata ospite di una 
coppia che gli inquirenti han
no definito di simpatie anar
chiche. Anche su di essa è sta
ta avviata un'indagine, ma per 
ora non ci sono incriminazio
ni. 

Nel corso 'dell'operazione, ' 
la Digos ha perquisito 16 abi
tazioni, alcune ad Arezzo ma 
molte in Casentino. Case spar
se che talvolta sono stati punti 

di riferimento e di sosta per 
esponenti dell'Autonomia. 
Erano state individuate con
trollando persone non aretine 
che avevano partecipato alle 
manifestazioni contro la guer
ra nel Golfo. Il Coordinamen
to aretino per la pace ha pro
testato per le perquisizioni ma 
il questore ha tenuto a preci
sare che sotto inchiesta non 
c'è né il Comitato né i suoi 
componenti. Si ipotizzano 
quindi infiltrazioni di espo
nenti di Autonomia che erano 
giunti ad Arezzo da Milano, 
Roma e Bologna. Controllan
do i loro spostamenti e i loro 
passaggi nei casolari del Ca
sentino, la Digos è riuscita alla 
fine a mettere le mani sul do
cumento della Raf. Nel corso 
delle perquisizioni sono stati 
sequestrati documenti e flop
py disk che adesso sono all'e
same della Digos di Firenze. 
• Nella borsa della ragazza 
arrestata c'erano pochissimi 
soldi, qualche oggetto perso
nale e un'agenda. Alcuni no-

' mi e numeri telefonici italiani 
ma molti tedeschi. E di questi 
si stanno occupando gli inve
stigatori tedeschi. 

II killer turco è stato intervistato da Tgl, Tg2 e Tg3 

In processione da Agca 
per l'attentato al Papa 
Tgl, Tg2, Tg3. Ali Agca ieri è stato intervistato da tut
ti. Il caso dell'attentato al Papa, alimentato da di
chiarazioni inattendibili riportate con rilievo, conti- ' 
nua a suscitare interesse. Agca, nelle interviste, ha 
smentito te rivelazioni, già smentite, di Karadzhov. e 
ha detto di non aver collaborato con la Cia. Al Tg3 
ha ricordato il suo incontro in carcere con funziona
ri dei servizi segreti. «Mi promisero la libertà». 

«*• ROMA. Ali Agca, il killer 
turco condannato all'ergastolo 
per l'attentato al papa, sarà 
ascoltato come teste dal giudi
ce istruttore Rosario Priore e 
dal pubblico ministero Anto
nio Marini in relazione alle ri
velazioni - peraltro già smenti
te • di Konstantin Karadzhov, 
registrale su una cassetta e ap
parse in questi giorni sulla 
stampa. Secondo quella regi
strazione Karadzhov avrebbe 
accusato il Kgb sovietico di 
avere organizzato l'attentato 
del 12 maggio del 1980 contro 
il pontefice, stanziando 3 mi

lioni di marchi dei quali però 
soltanto due sarebbero stati 
consegnati ad Agca. Il killer 
turco dal carcere di Ancona 
dove sta scontando la condan
na, è stato trasferito a quello 
romano di Rebibbla proprio 
per essere sentito dai due ma
gistrati romani che si occupa
no della vicenda. 

Ali Agca, comunque, ieri ha 
rilasciato una «radica» di inter
viste: ai tre telegiornali e ad al
tri giornalisti. Un affollamento, 
nonostante l'inchiesta sull'at
tentato al Papa non solo non 
ha [atto registrare novità so
stanziali, ma tutte le ultime «ri

velazioni» sono risultate dei fal
si. Ma la campagna fortemente 
voluta e sostenuta dal Psi, no
nostante l'inconsistenza di ar
gomenti, ha conquistato gran 

' parte della stampa italiana. 
Nell'intervista al Tg-2, Agca ha 
dichiarato di non aver mai co
nosciuto Karadzhov: «credo 
che dietro a questa storia que
ste rivelazioni - ha detto il turco 
all'intervistatore - vi sia una 
manovra di depistiggio e di di
sinformazione per confondere 
le acque e nascondere la veri
tà». Alla domanda se era vero 
che avendo ricevuto solo due 
dei tre milioni di marchi, inso
spettito e temendo di venire 
eliminato si sarebbe rivolto al
la Cia, Agca ha risposto: «è cer
tamente una invenzione. Per
ché la Cia avrebbe informato 
le autorità italiane. Non le pare 
difficile che la Cia consenta 
l'attentato a un Papa antico
munista, un pontefice che è 
stato eletto anche grazie al 
contributo della Cia. che 
avrebbe dato indicazioni ai ve
scovi e ai cardinali americani e 
tedeschi di votare per lui ed 

Afl Agca, 8 terrorista che sparò al Papa 

eleggerlo ...". II Tg-2 ha poi 
chiesto al killer turco se cono
sce il maggiore Todor Mlhai-
lov. l'uomo che, avrebbe confi
dato al giornalista Roman Hin-
kov le clamorose rivelazioni a 
Karadzhov. Questa la risposta: 
•quaand'ero a Solia ho cono
sciuto parecchi bulgari. Non so 
se ho conosciuto anche questa 
persona. Comunque, per 
quanto riguarda queste infor-

- inazioni, ho rnolti dubbi. Pen
so che questi uomini, i bulgari, 
e il kgb cerchino di diffondere 
menzogne, di manovrare di
fondendo certe notizie per get
tare discredito». Nell'intervista 

ai Tg-2 Ali Agca. tra l'altro, ha 
.parlato dei lupi grigi nei quali 
ha militato e del ruolo «margi
nale» avuto da Orai Celik nel 
complotto. 

Nell'intervista al Tg-3. il kil
ler turco ha ricordato un episo
dio di cui si era già parlato in 
passato. Non molto tempo do
po l'attentato, l'uomo fu avvici
nato in carcere da quattro per
sone: uno del Sisde, l'altro del 
Sismi, uno del ministero della 
Difesa e uno di quello dell'In
terno. Gli promisero che sareb
be stato scarcerato nel 1983 se 
avesse collaborato. 

La prima inchiesta negò la tragedia: adesso un gruppo di senatori vuole la verità 

La strage dei nazisti a Leopoli: 
chiesta nuova commissione d'indagine 
Costituire una nuova commissione d'inchiesta sulla 
strage nazista dei soldati italiani a Leopoli. Lo chie
de, al ministro della Difesa, un gruppo di senatori 
del Pds. del Psi e della Sinistra indipendente. Una 
prima indagine si concluse con l'affermazione che 
la strage non c'era stata. La Procura militare, invece, 
ha accertato che l'eccidio nazista provocò effettiva
mente la morte di migliaia di soldati italiani. 

•VLADIMIRO SKTTIMKLU 
« ROMA. Dai conteggi, dalle 
terribili statistiche di guerra, 
dagli elenchi dei morti, dei feri
ti o dei dispersi mancano ven
timila nomi. Di quei ventimila 
soldati italiani mandati a mori-
ri: in Russia con le scarpe di 
cartone a sessanta gradi sotto 
to zero, si è persa ogni traccia. 
L'omini dell'Armir o del Corpo 
italiano di spedizione in Russia 
in parte perirono durante la 
grande ritirata nelle pianure 
del Don, altri furono uccisi dal 
gi:lo e dalla fame e altri ancora 
morirono sicuramente In corri-
lenimento. Le statistiche uffi
ciali del ministero della Difesa 
affermano che I morti della 
sciagurata aggressione musso-
Imiana all'Urss, furono 46mila 
e •• dispersi Minila. Dei ventimi-
I.) inghiottiti dalla grande for
nace della guerra e non com
presi nei bilanci ufficiali della 

tragedia, invece, si era persa 
ogni traccia fino a qualche an
no fa quando espio»! il «caso 
Leopoli» che suscito grandissi
ma emozione in tutta Italia. 
Che cosa era accaduio? Che 
testimoni polacchi e russi ave
vano rivelalo una tembile stra
ge nazista portata a termine 
nella fortezza di Leopoli e nei 
dintorni della città. I testimoni 
di tanfo orrore raccontarono, 
con dovizia di particolari e det
tagli terribili, che i nazisti, do
po l'8 settembre, avevano mas
sacrato migliaia di soldati ita
liani che si erano rifiutali di 
combattere per Hitler e con le 
truppe della «repubblichina» di 
Salo. Dopo polemiche e nchie-
sle provenienti dalle diverse 
associazioni d'arma e dai su-
pcrstidl allora ministro della 
difesa Zanone istituì una com
missione d'inchiesta che, do

po lunghe indagini, naufragò 
tra le polemiche. La Commis
sione, infatti, indago in manie
ra arbitraria. Soltanto i militari 
che ne facevano parte partiro
no per l'estero dove controlla
rono alcuni archivi. I civili della 
stessa commissione, tra 1 quali 
c'erano storici eminenti e scrit
tori di chiara fama che aveva
no combattutto proprio nella 
campagna di Russia, furono te
nuti stranamente a margine 
delle ricerche, tra le proleste 
generali. L'inchiesta, comun
que, venne portata a termine 
senza tenere in alcun conto le 
testimonianze di cittadini russi 
e polacchi che avevano visto 
direttamente il massacro dei 
soldati italiani. Insieme alla 
commissione d'inchiesta, an
che la Procura militare di Ro
ma che già stava indagando 
sulle straghi di soldati Italiani 
portate a termine dai nazisti in 
Grecia e Jugoslavia, apri una 
indagine che ha richiesto mesi 
e mesi di lavoro. Alla fine, in 
assoluto contrasto con la com
missione ufficiale di inchiesta, 
i magistrati militari hanno ap
puralo che a Leopoli furono si
curamente massacrati alcune 
migliaia di soldati italiani. E 
stalo lo slesso procuratore mi
litare capo, il generale Giusep
pe Scandurra, nel febbraio 
scorso, a rilasciare una precisa 
dichiarazione in questo senso 

Propno in base alla dichia

razione dell'alto ufficiale, i se
natori della sinistra, hanno 
chiesto al Ministero della Dife
sa se «non ritenga necessario 
riconsiderare l'opportunità dì 
costituire, con carettere d'ur
genza, una nuova commissio
ne ministeriale d'indagine». Af
fermano i senatori che il lavoro 
della nuova commissione do
vrebbe essere indirizzato alla 
«possibile individuazione del 
militari italiani dell'Armir an
cora presenti sul fronte russo 
tra il 23 agosto 1943 (data del
la partenza per l'Italia da Leo-
poli dell'ultima tradotta milita
re) e l'estate del 1944 (data 
della liberazione di Leopoli da 
parte dell'armata sovietica)». 
Si trattrebbe, insomma, di tro
vare notizie più precise sui sol
dati regolarmente inquadrati a 
Leopoli alla data dell 8 settem
bre 1943 e che costituivano 
l'ufficio stralcio dell'lntcdenza 
del secondo corpo d'armata. 
Si dovrebbero, inoltre - affer
mano sempre i senatori nella 
loro Interrogazione - trovare 
specifiche notizie sui militari 
che il 23 agosto 1943, sempre 
a Leopoli, si rifiutarono di 
prendere l'ultima tradotta per 
l'Italia, per unirsi alla Resisten
za polacca. La nuova commis
sione d'inchiesta dovrebbe, 
inoltre, trovare le tracce dei 
soldati inquadrati, alla data 
dell'8 settembre 1943, nelle ul
time strutture logistiche dell'In

tendenza del Secondo corpo 
d'armata dislocate iungogli as
si di ripiegamento dell'Armir. 
Ma nessuno - sostengono an
cora i senatori che chiedono 
l'Istituzione della nuova com
missione d'inchiesta - ha mai 
indagato sulla terribile sorte 
delle migliaia di sbandati della 
battaglia del Don che finirono 
sparsi tra la Bielorussia e l'U
craina e che erano riusciti a 
sfuggire alia cattura delle trup
pe sovietiche. Quei poveri 

. sbandati che stavano conver
gendo su Leopoli furono sotto
posti agli spietati rastrellamen
ti delle SS e sono una parte dei 
63.654 militari dell'Armir cen
siti dai comuni italiani come 
•dispersi in Russia». Neanche 
la Commissione d'inchiesta su 
Leopoli. si è poi mai occupata 
dei marinai italiani che. alla 
data dell'8 settembre 1943, 
operavano ancora nel Baltico 
con nove motosiluranti e nel 
Mar Nero con sei sottomarini 
tascabili. Nessuna ricerca è 
stata mai condotta neanche 
sugli uomini dell'evizione ita
liana che operavano in quelle 
zone. Insomma, stranamente, 
pare propno che il governo ita
liano non voglia chiudere la 
dolorosa e tragica vicenda del
la spedizione mussolimana in 
Russia, dando soddisfazione ai 
congiunti di chi fu mandato as
surdamente a morire in una 
guerra di aggressione. 

LETTERE 

Un argomento 
poco onesto 
per indurre 
a non votare 

• • Cara Unirà, il vicese
gretario del Psi Di Donato, 
per indurre a non andare a 
votare ha detto in televisione 
che il sistema delle prefe
renze plurime ha almeno il 
merito di avere tradizional
mente consenuo al Pei di 
fare eleggere nelle proprie 
liste un certo numero di can
didati indipendenti. 

Questo argomento poco 
onesto è del tutto insussi
stente: le indicazioni di voto 
date in passato dal Pei ai 
propri aderenti proprio per
ché rivolte collettivamente 
non consentivano infatti 
mai, in nessun caso, un con
trollo successivo che facesse 
venire meno la segretezza 
del voto; a differenza delle 
imposizioni differenziate fat
te dalla mafia, dalla camor
ra e dai galoppini compra-
voti, le quali invece perde
rebbero ogni significato se 
non fosse poi possibile, at
traverso il controllo .ilio 
scrutinio, vanificare la segre
tezza del voto. 

L'argomento - accampato 
dall'on. Di Donato per in
durre a non andare a votare 
è quindi, ripeto, insussisten
te e non onesto, e non deve 
distogliere nessuna persona 
per bene dal compiere il 
proprio modesto dovere di 
andare a votare per il SI, 
contro la mafia e contro 1 
brogli che avviliscono la di
gnità dei cittadini 

Quanto al candidati indi
pendenti, essi potranno 
sempre essere eletti, anche 
con una preferenza sola, 
quando 1 militanti di un par
tito vorranno liberomentese-
guire le indicazioni che ver
ranno loro date. 

Urbano BtDcttL Milano 

Al reparto 
oncologico del 
«Pio Albergo» 
di Milano 

• • Signor direttore, con ri
ferimento all'articolo dal ti
tolo «Dodici infermiere avve
lenate» a firma Marco Bran
co pubblicato a pagina 8 
della edizione del 4 giugno 
1991, a nome e per conio 
del Presidente, ing. Marco 
Chiesa e del Consiglio di 
amministrazione degli Orfa
notrofi e del Pio Albergo Tri-
vulzio di Milano, la invito a 
pubblicare la seguente di
chiarazione. 

Poiché alcuni lavoratori 
del reparto oncologia del 
Pio Albergo Trivulzio aveva
no segnalato «caduta di ca
pelli», la Direzione sanitaria 
dell'Istituto ha svolto i ne
cessari accertamenti inve
stendo del problema anche 
le autorità sanitarie compe
tenti. 

Dopo tutte le verifiche e 
gli esami del caso l'Unità 
operativa tutela della salute 
nei luoghi di lavoro della 
Ussl 75/V e il Centro di me
dicina occupazionale e di 
comunità della Ussl 75/V1, 
con relazioni del 16/4/91 e 
del 12/3/1991 hanno esclu
so che I «disturbi al capilli
zio» lamentati da alcuni de
gli operatori di una delle 3 
subunità di cui è composto 
il reparto oncologico del Pio 
Albergo Trivulzio avessero 
•eziologia citotossica» e 
quindi attinenza con i far
maci somministrati ai pa
zienti. 

Dalle predette relazioni 
emerge altresì: 

• che i disturbi riscontrati 
rientrano per frequenza ed 
intensità nella media di una 
popolazione pari per età e 
sesso; 

• che comunque la situa
zione di esposizione teorica 
a farmaci antiblastici dei di-

?endentf del Pio Albergo 
rivulzio è da ritenersi bas

sa: 
- che tutte le misure di 

prevenzione indicate sono 
state adottate dal Pio Alber
go Trivulzio che ha regolar
mente messo a disposizione 
dei lavoratori i vari mezzi 
protettivi personali. 

Quanto poi alla iniziativa 
giudiziaria di alcuni dipen
denti, si precisa che la me
desima si riferisce esclusiva
mente alla consegna di do
cumentazione sanitaria di ti
po personale, che la Ussl ha 
trasmesso al Pio Albergo Tri
vulzio per l'inoltro ai singoli 
interessati e che solo per 
mero disguido - e non dun
que per inesistenti altri moti
vi • non era stata consegna
ta. 

Il provvedimento - infine -

con cui il Pretore ha tra
smesso gli atti alla Procura 
della Repubblica per even
tuali iniziative in ordine ad 
ipotetici reati appare desti
nato a rivelarsi del tutto mu
tile in quanto le Automa sa
nitarie di cui sopra, deputate 
per legge a " a "-"eia delle 
condizioni di salute dei lavo
ratori, come si è detto hanno 
già accertato inconfutabil
mente l'inesistenza di qual
sivoglia situazione di rischio 
ambientale lavorativo per i 
dipendenti del reparto on
cologia oltre che il pieno ri
spetto, da parte del Pio Al
bergo Trivulzio. della nor
mativa vigente a tutela della 
igiene, della salute e delle 
condizioni di lavoro dei di
pendenti. 

s w . ED» Cherubini. 
Milano 

Credo di aver riportalo 
nell'articolo, chiaramente, il 
parere espresso dal presi
dente del Pio Al: <r$o Trivul
zio il giorno precedente la 
pubblicazione della notizia. 
E ritengo anche dì aver avu
to il dovere di n ferire la deci
sione presa dal Pretore, che 
ha ordinato ai vertici del Tri
vulzio di consegnare alle in
fermiere interessate le infor
mazioni sul loro stato di sa
lute. Prendo atto che il ritar
do nella consegna di tale 
materiale 6 stato dovuto a 
un tmero disguido»; circo
stanza cui. comunque, il 
presidente ing. Mario Chiesa 
non aveva fatto nferimento 
in occasione del nostro col
loquio. Questi allora si era li
mitato a inveire contro una 
•bieca strumentalizzazione', 
suggerendomi di leggere la 
relazione dell'UssI, da lui 
stesso tornitami opetché cosi 
si sarebbe capito tutto: 

Ebbene, le conclusioni di 
quella relazione suggerisco
no, tra l'altro, un 'adeguato 
programma di sorveglianza 
sanitaria al fine di poter 
escludere alterazioni pato
logiche... di tutti i lavoratori 
della sezione di oncologia: 
E consigliano una trivaluta-
zione clinica entro sei mes». 
Insomma, la situazione non 
vi appare cosi confo/tante 
come si vorrebbe far crede
re. 

D'altra parte lo stesso Pre
tore ha trasmesso gli aio'alla 
Procura della Repubblica 
perché si verifichi se sono 
stati commessi reati. Un 
provvedimento che si nvele-
ri del tutto inutile, come 
suggeriscono i legali del Pio 
Albergo Trivulzio? Vedremo, 
dò non toglie che l'iniziati-,, 
va giudiziaria sia stata presa. '' 

E che l'Unità, come altri 
quotidiani, abbia avuto il di
ritto di riferirlo. MB. 

L'inizio del 
miglioramento 
è coinciso 
con quell'arrivo 

• i Caro direttore. la Na
zione ha pubblicato nelle 
scorse settimane sotto for
ma di lettere, due atacchi 
contro Palmiro Togliatti. 

Togliatti sapeva dei delitti 
di Stalin? Non sapeva? Fino 
a che punto sapeva? Forse 
non lo sapiremo mai. Al con
trario tutu sappiamo che il 
suo rimpatrio (o por merito 
suo o di altri) ha coinciso 
con l'in brio del migliora
mento delle condizioni di vi
ta degli italiani. 

Sarebbe interessante co
noscere le statistiche dei 
consumi alimentari e non 
alimentari dal 1920 al 1940: 
e se è vero che in Russia si 
moriva per mano di Stalin, 
in Italia si moriva di fame; 
tante erano le sopraffazioni, 
le ruberie, le angherie che i 
lavoratori italiani dovevano 
subire, in special modo i 
contadini che rappresenta
vano circa ì'80% della popo
lazione. 

Forse non sapremo mai 

3uante sono state le vittime 
i Stalin: ina sappiamo per 

certo che durante il venten
nio milioni di italiani sono 
dovuti emigrare o per fame 
o per botte o per tutte due! 
Sappiamo per certo che il 
governo fascista con il bene
placito di '/ittorio Emanuele 
III e con la benedizione del
la Chiesa ha mandato a mo
rire (e a uccidere) centinaia 
di migliaia di italiani in Rus
sia, in Crei- ia, Jugoslavia, Al
bania, Litua, Etiopia, Spa
gna, Frano a, eccetera. 

Di contro in questi 40 anni 
di democrazia, con un forte 
Pei guidato (vedi caso) da 
Palmiro Togliatti, che si bat
teva per .1 miglioramento 
della classe lavoratrice, da 
uno Stato di poveri schiavi 
siamo diventati uno Stato 
dove la civiltà, il benessere, 
ha raggiunto un livello ugua
le ad altre poche nazioni del 
mondo. 

Bruno FrandnL 
Mor tevarchi (Arezzo) 

l'Unità 
Domenica 
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